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PREMESSA

Italia hub del gas! Questo il prossimo futuro che si sta disegnando per il nostro Paese. Questa 
l’insensata strategia energetica per affrontare l’emergenza climatica ormai sempre più pressan-
te - nel 2022 secondo l’Osservatorio Città Clima di Legambiente, si è registrato un incremento 
del 55% degli eventi climatici estremi rispetto al 2021, con 310 fenomeni che hanno causato 
devastazione e morti in tutta la Penisola – ma anche per uscire dalla crisi energetica e dalla 
dipendenza dal gas, Russo. Sono almeno 120 le infrastrutture a fonti fossili in valutazione 
presso il Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza energetica, tra gasdotti, centrali, rigassifica-
tori e depositi che si aggiungono agli accordi internazionali in tema di importazioni di gas fossile 
su cui il Governo Meloni, in continuità con quello Draghi, continua a investire energie e risorse.

Una strategia energetica in totale antitesi con le crisi in corso e che condannerà l’Italia 
alla dipendenza dal gas fossile per almeno i prossimi 30/40 anni eliminando non solo ogni 
opportunità di raggiungere gli obiettivi climatici al 2030 e al 2040, ma anche, opportunità a im-
prese, famiglie e territori di crescere, innovarsi e migliorare le condizioni socio-economiche. E 
che lascerà l’Italia e l’Europa in balia delle dinamiche geopolitiche si svilupperanno nel 
tempo. Famosa la reazione del Qatar dopo lo scandalo Qatargate che minacciò l’Europa di 
chiudere i rubinetti del gas.
 Non solo, ma una strategia fossile senza interventi di manutenzione obbligatori e 
continui su tutte le infrastrutture energetiche, da quelle dedicate alla produzione, alla 
trasformazione, al trasporto, al consumo, porta con sé un aumento delle emissioni 
climalteranti insieme ad enormi sprechi. Ed è proprio per questo che nasce la campagna 
di Legambiente C’è Puzza di Gas. Per il futuro del Pianeta non tapparti il naso. Per 
denunciare e raccontare non solo a cittadini e cittadine, ma anche alla politica nazionale e 
locale quanto avviene in queste infrastrutture in termini di emissioni dirette di gas metano, 
che vale sempre la pena ricordare essere un gas fossile con effetto climalterante fino a 86 
volte superiore a quello della CO2. 

Otto tappe, 3 Regioni “monitorate”, 16 impianti con emissioni dirette significative, 
circa 154 punti di dispersione di cui 128 legate a perdite spesso dovute a scarsa ma-
nutenzione. Numeri significativi per soli 9 giorni di monitoraggio condotti con il supporto di 
tecnici specializzati e certificati di Clean Air Task Force. Sotto accusa anche i 26 casi di ven-
ting, ovvero rilascio volontario in atmosfera di gas metano o per ragioni di sicurezza o perché 
non possono essere trattati. Spesso però, almeno nei monitoraggi fatti da Legambiente, asso-
ciate ad attività continue e per più giorni. 
Nonostante il tema delle emissioni fuggitive sia troppo poco noto e discusso rappresenta non 
solo un grave problema per l’emergenza climatica, ma anche uno spreco importante della risor-
sa oggi al centro della nuova strategia energetica del Governo. Uno spreco che secondo alcune 
stime possono arrivare fino a 286 kt per il settore energetico su territorio nazionale, e fino 
a 3,2 – 3,9 miliardi di metri cubi nelle sole infrastrutture dedicate alle importazioni. Da nota-
re come, secondo Ispra, la filiera del gas fossile nonostante abbia rappresentato, nel 2020, il 
7,2% delle emissioni nazionali di metano, è responsabile del 79,5% delle emissioni fuggitive. Le 
infrastrutture sotto accusa quelle legate al trasporto, allo stoccaggio e alla distribuzione. Sicu-
ramente negli ultimi 30 anni sono stati diversi gli interventi della rete di distribuzione, che hanno 
portato a riduzioni anche importanti delle dispersioni dirette di metano. Ma quello che mette 
in evidenza la campagna di Legambiente è non solo una cattiva manutenzione, ma anche un 
abuso di pratiche di venting, quindi in questo caso, due fattori totalmente indipendenti dalla 
qualità della rete, e che nella lotta all’emergenza climatica valgono 0,1°C rispetto all’obiettivo di 
mantenimento della temperatura di 1,5°C. Ovvero il 6,5%. Senza dimenticare che parliamo di 
sprechi pari alla nostra attuale capacità di produzione interna, o ad alcuni dei nuovi 
accordi internazionali di importazioni.
 
Eppure, i vantaggi di azioni di monitoraggio e riparazione, come dimostra lo IEA, potreb-
bero essere importanti, immediati ed economici. Infatti, prendendo a riferimento il prezzo 
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medio del gas dal 2017 al 2021, circa il 40% delle emissioni dal settore oil and gas potrebbero 
essere evitate senza costi netti grazie al recupero del metano non sprecato. Una percentuale 
che aumenta fino all’80% se applichiamo al gas i prezzi del 2022. A questo si aggiunge che la 
stessa Agenzia sottolinea come per mettere in campo tutte le azioni necessarie al con-
tenimento delle emissioni di metano entro il 2030 basterebbero investimenti per circa 
100 miliardi di dollari, ovvero meno del 3% del reddito netto percepito dall’intero set-
tore oil and gas globale nel 2022. 

Tre le Regioni in cui sono state monitorate alcune infrastrutture. Dalla Sicilia due i casi più pre-
occupanti, il Terminal del Greenstream e l’Impianto REMI di Gela rispettivamente con 11 
e 12 punti di emissione, di cui 9 e 10 casi di perdite. Non da meno gli impianti REMI di 
Pisticci, Moliterno e Grumento Nova in Basilicata, rispettivamente con 10, 11 e 10 di-
spersioni, di cui 9 casi di perdite per i primi due e 8 per l’ultimo. Dalla Campania la situazione 
più grave registrata da Legambiente tra le 3 Regioni, con circa 60 – 70 punti di dispersione in 
soli 3 impianti: la Centrale di Compressione di Melizzano con 30-35 punti di emissione, 
e gli impianti REMI di Melizzano e Maddaloni rispettivamente con 20 e 25 circa. 

RAGGIUNGE GLI OBIETTIVI DI DECARBONIZZAZIONE
L’Italia non ha davvero nessun interesse strategico nel rimanere legato mani e piedi 
alle importazioni del gas fossile. Nessuna dipendenza ha mai garantito sicurezza e benes-
sere. L’obiettivo per il nostro Paese dovrebbe essere quello, non solo, di investire in ogni risorsa 
necessaria su fonti rinnovabili, accumuli, reti, efficienza energetica, ovvero gli unici strumenti 
oggi in grado di affrontare la crisi climatica, quella energetica e quella sociale, ma anche evita-
re la realizzazione di ogni nuova infrastruttura a gas fossile. E, sull’esistente, necessario per la 
transizione energetica, applicare seri programmi di monitoraggio e manutenzione con l’obiet-
tivo di ridurre, fino ad azzerare, le emissioni dirette di metano. A tal fine necessario non 
solo attivare procedure di monitoraggio che mirino a caratterizzare il fenomeno che riguarda, 
come dimostrano i monitoraggi, tutta la filiera delle fonti fossili, ma anche per avere una maggio-
re trasparenza del fenomeno. La mancanza di dati e informazioni è uno dei principali proble-
mi, non solo a livello italiano. Necessario anche attivare efficaci e ambiziose procedure di 

rilevamento e riparazione anche delle perdite più piccole. In questa direzione, ad esempio, 
introdurre l’obbligo mensile di condurre attività di rilevamento e riparazione  garantirebbe una 
riduzione delle emissioni del 90%. Dell’80% con una frequenza trimestrale, del 67% semestra-
le. Affianco alle azioni strettamente legate alla manutenzione delle infrastrutture, è necessario 
intervenire con urgenza sulle pratiche di pratiche di venting e flaring, tra le più inqui-
nanti adottate in molti siti industriali. Vietando il primo, e preferendo il secondo in limitati e 
certificati casi emergenziali. Oggi esistono alternative valide, come la reinizione e l’utilizzo in 
loco. Per ridurre, fino ad azzerare questa pratica, è necessaria non solo una cooperazione in-
ternazionale ma anche una precisa volontà politica che spinga, da una parte, lo sviluppo 
di mercati adeguati, visto che non mancano le tecnologie, dall’altra una regolamentazione 
efficace e sistemi di controllo al fine di penalizzare lo spreco di gas fossile. Ma anche effi-
caci standard sulle importazioni. Le stime parlano della possibilità per l’Unione Europea 
di recuperare, solo in Nord Africa, gas fossile sprecato tra flaring, venting e perdite in 12/24 
mesi circa il 15% del gas importato dalla Russia rispetto ai livelli precedenti al 2022. Sola-
mente in Algeria e Libia, verrebbero sprecati circa 18,5 miliardi di metri cubi di gas ogni anno. 
Una situazione su cui l’Italia ha tutto l’interesse ad intervenire e su cui è necessario applicare le 
varie misure di MRV, LDAR e divieti di venting e flaring, all’intera filiera anche al di fuori dei con-
fini comunitari attraverso degli standard sulle importazioni da applicare al più tardi entro il 2025. 
In ultimo, importante attivare una seria e concreta azione di monitoraggio e bonifica dei 
pozzi di idrocarburi inattivi e delle miniere abbandonate. Infatti, seppur inattivi continuano ad 
emettere metano per diversi anni che secondo lo US EPA negli Stati Uniti può arrivare a rappre-
sentare il 5% delle emissioni di tutto il settore energetico. 
Non solo, fondamentale che l’Italia abbia un ruolo da protagonista in Europa, spingendo 
un Regolamento, in discussione in questi mesi e ambizioso e lungimirante e in votazione nelle 
prossime settimane/mesi. Limitare gli sprechi e contribuire alla lotta contro l’emergenza climati-
ca deve essere un impegno concreto da portare subito anche nel nostro Paese attraverso l’ap-
provazione di una norma ad hoc che obblighi le imprese che gestiscono la filiera energetica ad 
attivare programmi di monitoraggio e riparazione mensili, ma anche a comunicare ad un ente 
preposto, come ISPRA, perdite ed emissioni.
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ITALIA HUB DEL GAS
La crisi energetica del 2022, iniziata con la speculazione sul gas e rafforzata dal conflitto in 
Ucraina, ha mostrato e fatto toccare con mano a imprese, cittadini e cittadine tutti i limiti della 
dipendenza italiana ed europea dalle fonti fossili. Una situazione che rischia di peggiorare alla 
luce non solo delle sostanziose politiche di diversificazione degli approvvigionamenti di gas fos-
sile ma anche a causa dello sviluppo delle nuove infrastrutture fossili su cui ha intensamente 
lavorato il Governo Draghi per affrontare il tema della dipendenza dal gas russo e che il nuovo 
Governo Meloni sta proseguendo proponendo al Paese e al Mondo l’Italia come hub del gas. 
Si pensi al raddoppio della TAP, alla dorsale adriatica, ai due rigassificatori di Ravenna e Piom-
bino, che, addirittura, grazie all’articolo 5 del Decreto Legge n.50 del 17 maggio hanno goduto 
di procedure autorizzative accelerate saltando la Valutazione d’Impatto Ambientale e potran-
no godere di 30 milioni di euro di sussidi l’anno fino al 2043. A queste si aggiungono i circa 
120 progetti - tra nuove centrali, gasdotti, depositi, rigassificatori e nuovi pozzi - in valutazione 
presso il Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza energetica. Ma anche nuove interconnessioni 
con l’estero come il gasdotto Melita Trans Gas verso Malta e l’East Med per importare gas 
da Israele e Cipro, nuovi rigassificatori, tra i più grandi mai realizzati nel Mediterraneo, 
a Gioia Tauro e Porto Empedocle. 

Quella che si va delineando è una strategia energetica votata all’insicurezza, passando dalla 
dipendenza dalla Russia a quella dei Paesi del Nord Africa, del Medio Oriente e del GNL grazie 
ai quali l’Italia potrebbe quasi raddoppiare i flussi di gas che la attraversano e che oggi servono 
prevalentemente a soddisfare il fabbisogno nazionale. Tra i principali accordi si possono citare 
quelli con l’Algeria – che diventa il primo fornitore italiano di gas fossile  - Azerbaigian e Libia, 
con uno stanziamento di 8 miliardi di dollari per la perforazione di nuovi pozzi. 

Dati in controtendenza rispetto alle esigenze del Paese che ha risposto alla crisi energetica 
riducendo i consumi nazionali di gas da 75,9 miliardi di smc del 2021 ai 68,5 del 2022, 
e che con investimenti mirati su efficienza e rinnovabili potrebbe liberarsi di 26 miliar-
di metri cubi di gas oggi utilizzati per la produzione di elettricità già nel 2035. Una strategia 
che vedrà investimenti miliardari per la realizzazione di infrastrutture che verosimil-
mente resteranno in funzione per i prossimi 30-40 anni, condannando non solo l’Italia, 
ma l’intera Europa, ad una dipendenza dal gas fossile fino al 2060, e l’intero Pianeta a 
fallire gli obiettivi di contenimento del cambiamento climatico.  

Infrastrutture che, oltre, a rappresentare una politica sbagliata in tema di indipendenza energe-
tica, raggiungimento degli obiettivi climatici, riduzione dei costi in bolletta e risoluzione dei con-
flitti, rischiano, se non accompagnate da politiche serie e stringenti in tema di manuten-
zione e di pratiche per la gestione delle emergenze di vedere aumentare le quantità di 
gas metano immesso direttamente in atmosfera sprecando una risorsa ritenuta strategica 
e compromettendo in modo definitivo la corsa agli obiettivi climatici nazionali. 
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Elaborazione degli autori su dati Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica - Dipartimento 
Energia – DGIS https://dgsaie.mise.gov.it/bilancio-gas-naturale   

(Milioni di Standard metri cubi a 38,1 MJ/mc) ​
2022 2021 Variaz. %

a) Produzione nazionale (2) 3.316 3.343 -0,8% 
b) Importazioni 72.403 72.592  ​ -0,3% ​

per punto  
di ingresso ​

Mazara del vallo (Algeria) 23.554 21.169 11,3%
Gela (Libia)  2.619 3.231 18,9
Tarvisio (Russia) 13.989 29.061  ​ -51,9%
Passo gries (Nord Europa) 7.593  ​ 2.170  ​ 250,0% ​
Melendugno (Azerbaigian) 10.325  ​ 7.214  ​ 43,1% ​
Panigaglia gnl (2) 2.244  ​ 1.054  ​ 112,9% ​
Cavarzere gnl (2) ​ 8.243  ​ 7.219 14,2% ​
Livorno gnl (2) 3.785  1.416​ 167,4%
Gorizia ​ 26 39 -34,1% ​
Altri 25 19 31,0%

c) Esportazioni 4.614   1.543   198,9% ​
d) Variazione delle scorte (2)​ 2.581  ​ 1.591 -262,2%
e) = a)+b)-c)-d) Consumo interno lordo​ 68.524 ​ 75.983  ​ -9,8%

BILANCIO MENSILE DEL GAS NATURALE  GENNAIO-DICEMBRE​

Fonte: Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica - Dipartimento Energia – DGIS ​
https://dgsaie.mise.gov.it/bilancio-gas-naturale  ​

  ​
(1) Preconsuntivi al netto dei transiti ​
(2) comprende consumi e perdite ​
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2.1 PERCHÈ PARLARE  
DI METANO?

Secondo il Global Methane Tracker 2023 dell’Agenzia Internazionale dell’Energia (IEA), il me-
tano è responsabile per circa il 30% dell’aumento delle temperature globali dalla ri-
voluzione industriale. Sono due le caratteristiche principali di questo gas. La prima è quella 
di avere una vita in atmosfera molto più breve di quella dell’anidride carbonica. La seconda è 
che se emesso direttamente in atmosfera ha un effetto climalterante fino ad 86 volte più 
potente dell’anidride carbonica nei primi venti anni. Essendo il potenziale di riscaldamen-
to globale (GWP) del metano molto più potente sul breve periodo, un aumento o una riduzione 
delle emissioni può comportare una rapida accelerata o una brusca frenata del cambiamento 
climatico.

Si  consideri che, alla luce del fortissimo effetto climalterante del metano e tenendo in conside-
razione le emissioni che si verificano lungo la filiera delle fossili in un orizzonte temporale di 20 
anni, invece che di 100, e analizzando l’intera filiera dall’estrazione delle risorse fino al consumo 
per la produzione di energia elettrica, le emissioni climalteranti derivanti dall’uso di gas 
fossile se paragonate a quelle derivanti dall’uso del carbone possono essere tra il 55% 
e il 66% maggiori, eliminando completamente il vantaggio emissivo dato dalla ridotta quantità 
di anidride carbonica emessa al momento della combustione del gas (Gaudioso, 2022).

Oggi le emissioni di metano riguardano prevalentemente tre settori: energia, agricoltura, e alle-
vamenti e rifiuti. In particolare il settore energetico è il secondo maggiore emettitore con il 37% 
delle emissioni di metano di origine antropogenica. E grazie a politiche mirate in questi settori 
è possibile ridurre tali emissioni del 45% entro il 2030 incidendo sugli obiettivi climatici al 2040 
per 0,3°C, pari al 20% dell’obiettivo di mantenimento della temperatura di 1,5°. Il solo settore 
energetico può incidere, invece, per  0,1°C circa, pari a 6,5%. 

Secondo le stime dell’IEA, prendendo come prezzo di riferimento la media dal 2017 al 2021, 
circa il 40% delle emissioni dal settore oil and gas potrebbero essere evitate senza costi netti 
grazie al recupero del metano non sprecato. Percentuale che aumenta se, invece, si applica-
no i prezzi del gas del 2022, fino all’80% a livello globale. Non solo, ma la stessa Agenzia 
stima che, per mettere in campo tutte le azioni necessarie al contenimento delle emissioni di 
metano entro il 2030 basterebbero investimenti per circa 100 miliardi di dollari, meno del 
3% del reddito netto percepito dall’intero settore oil and gas globale nel 2022. 

2. Le emissioni dirette di metano dal settore energia
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DOVE SI VERIFICANO  
LE EMISSIONI  
DI METANO NEL SETTORE 
ENERGETICO

Il settore energetico fossile è quello con il maggiore potenziale di mitigazione delle emissioni di 
metano entro il 2030. Infatti, lungo l’intera filiera energetica nazionale – tra infrastrutture a carbo-
ne, petrolio e gas fossile legate alla produzione, lavorazione, trasporto e consumo - si verificano 
emissioni dirette di metano. 

Come mostra il grafico, secondo le stime dell’IEA, in Italia la maggior parte delle emissioni di 
metano nel settore energetico si verificano lungo la filiera del gas, in particolare nei gasdotti e 
negli impianti di GNL. La maggior parte di queste emissioni sono perdite (emissioni fuggitive) 
spesso dovute a mancanza o scarsa manutenzione quantificate dall’IEA in 92 kt di metano a 
fronte dei 49 kt di venting, particolarmente diffuse nella produzione di gas e petrolio. Per quanto 
questi dati contribuiscano a dare un quadro generale rispetto al problema delle emissioni di me-
tano, in assenza di norme che impongano un’attività di monitoraggio, misura e inter-
vento costante degli impianti, la quantificazione delle emissioni di metano nel settore 
energetico è basata su stime soggette ad ampi margini di incertezza in base al tipo di 
tecnica utilizzata.

2.2
2. Le emissioni dirette di metano dal settore energia
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PERDITA

Con il termine perdite ci si riferisce a tutte quelle emissioni che si verificano a cau-
sa di guasti, malfunzionamenti della componentistica, o cattiva manutenzione. Si 
possono verificare in giunture, bulloni, valvole, manometri, tubature e molte altre 
componenti delle infrastrutture dove passa o viene depositato il metano.

FLARING E VENTING

Il flaring e il venting sono due pratiche di rilascio volontario di metano direttamente 
in atmosfera adottate, spesso in modo improprio, in impianti industriali ed energeti-
ci per ragioni di manutenzione, di sicurezza o per altre necessità legate al funziona-
mento della struttura. Nel primo caso il gas al momento del rilascio viene bruciato 
in torcia, mentre nel secondo caso viene sfiatato e rilasciato direttamente in atmo-
sfera. 
Le pratiche di venting di routine rappresentano uno dei principali fattori di emissioni 
di metano nel settore energetico e con le attuali tecnologie potrebbero essere abo-
lite, ricorrendo nei soli casi emergenziali al flaring.

EMISSIONI DI METANO IN ITALIA  
PER FONTI ENERGETICHE, STIME IEA

0 25 50 75 100 125 150

Tutte Fuggitive Venting

Fonte: IEA (2023), Methane Tracker, IEA, Paris https://www.iea.org/data-and-statistics/da-
ta-tools/methane-tracker 
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LA FILIERA DEL PETROLIO E DEL GAS IN EUROPA
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Tra le principali sfide per il contenimento delle emissioni di metano nel settore energetico vi è 
sicuramente la mancanza di monitoraggi appropriati e da qui la difficoltà di avere informazioni 
adeguate in grado di misurare in maniera accurata l’entità del problema. Una questione, che si 
pone a livello globale, coinvolgendo la stessa Europa e Italia. Non a caso, l’IEA testimonia che i 
dati comunicati dai Governi, per esempio all’UNFCCC, sono spesso difformi dalle proprie stime 
o da studi di altri enti come illustrato nel grafico “Le emissioni di metano in Italia per fonti ener-
getiche, confronto con l’UNFCC e altre stime”. 

Nel 2022, ad esempio, l’UNFCC ha contabilizzato 76,6 milioni di tonnellate di metano emesso 
dal settore energetico mentre le stime dell’IEA, per lo stesso anno, sono pari a 133,4 milioni non 
tenendo conto delle emissioni provenienti da miniere di carbone abbandonate e pozzi di idro-
carburi inattivi. Pertanto, seppur siano già disponibili politiche e strumenti per il contenimento 
delle emissioni di metano, che stanno già dando dimostrazione della loro efficacia, l’assenza di 
dati affidabili rende sicuramente più complesso intervenire sul problema in maniera mirata. 

Le attuali quantificazioni di rado si basano su misurazioni dirette, anzi il più delle volte arrivano da 
stime elaborate in differenti modalità. Tra le più diffuse quelle che prendono in considerazione i 
fattori di emissività delle diverse tecnologie e infrastrutture. Altre metodologie prendono 
in considerazione la concentrazione di metano in atmosfera, o si servono dell’utilizzo di satelliti.

QUANTIFICARE  
LE EMISSIONI

Fonte: IEA (2023), Methane Tracker, IEA, Paris https://www.iea.org/data-and-statistics/data-tools/metha-
ne-tracker 

LE EMISSIONI DI METANO IN ITALIA PER FONTI ENERGETICHE,  
CONFRONTO CON L’UNFCC E ALTRE STIME

CAIT (2022), FAO (2022)

UNFCCC (2022)

O’ROURKE ET AL. (2021)

IEA

HOGLUND-ISAKSSON (2017)
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Totale Petrolio e gas naturale

Petrolio e gas naturale – upstream Petrolio e gas naturale – downstream

Emissioni di grandi dimensioni rilevate da satellite dal settore del petrolio e del gas

Carbone Bioenergia

2.3.
2. Le emissioni dirette di metano dal settore energia
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In assenza di misurazioni dirette da parte di tutti gli operatori del settore, per avere un quadro, 
seppur parziale, rispetto a quanto metano viene effettivamente sprecato in Italia ogni anno, è 
possibile incrociare i dati di più fonti tra soggetti istituzionali e ricerche indipendenti. Tra questi, il 
principale Istituto che si occupa di elaborare stime per la quantificazione delle emissioni di me-
tano è ISPRA, il quale però, con riferimento al settore energetico,  stima le emissioni delle varie 
componenti della filiera attraverso i dati che forniscono, volontariamente, solo alcune aziende 
tra cui SNAM e Italgas. Molte infatti, non comunicano i dati sulle emissioni di metano delle in-
frastrutture di propria competenza né a ISPRA né ne all’interno di rapporti interni (Gaudioso, 
2022). Nel rapporto “Il metano nell’inventario nazionale delle emissioni di gas serra. L’Italia e 
il Global Methane Pledge” del 2022, ISPRA elabora alcune stime sul 2020 sia rispetto alle 
emissioni su territorio nazionale, che ammonterebbero a circa 132 kt di metano, sia 
rispetto a quelle che riguardano la filiera delle importazioni di gas dall’estero, pari a 
circa 282-569 kt. Dati simili per lo IEA, ma non per le stime dello studio condotto per il WWF 
Italia, dove le emissioni dirette legate alle importazioni salgono a 3,2 – 3,9 miliardi di mc. Dati 
che contribuiscono a dare un quadro della situazione e sottolineano la necessità di intervenire 
per evitare sprechi importanti che coinvolgono quotidianamente tutta la filiera energetica. Uno 
spreco che nel 35% dei casi, secondo l’IEA, si potrebbe evitare a costo netto zero rispetto al 
prezzo medio del gas dal 2017 al 2021..

Importante notare come, ovviamente, tutte le stime si basano sui dati relativi alla quanti-
tà di gas trasportato e consumato secondo le stime del PNIEC. L’eventuale aumento 
dei flussi di gas dalle nuove infrastrutture, vista l’idea di trasformare l’Italia in un hub 
del gas europeo, non faranno altro che peggiorare la situazione, soprattutto considerando 
che, secondo l’IEA la maggior parte delle emissioni di metano nel settore energetico riguardano 
proprio le infrastrutture connesse al trasporto come gasdotti e i sistemi di trasporto e lavora-
zione del GNL e che secondo ISPRA il 18% delle emissioni nel settore nel 2020 è imputabile 
al Trasporto e Stoccaggio. 

Italia 
Energia

Italia  
Oil and gas

Italia 
Import gas

Europa Import 
Import oil and gas 
(2020)

UNITA’ DI MISURA kt kt kt Mld mc kt
IEA (2022)  286 199 / / 2703 (settore gas)

7266 (settore  
petrolio) 

UNFCCC (2022) 267 130 / / /
ISPRA (2020) ** 266,9* 132 282-569 / /
WWF (Gaudioso, 
2022)

/ / / 3,2-3,9 /

CONFRONTO DATI DA DIVERSE FONTI SU EMISSIONI DI METANO  
NEL SETTORE ENERGIA E NEL SETTORE OIL AND GAS

Fonte: elaborazione degli autori su dati IEA, UNFCCC, ISPRA, WWF.

*Calcolato sommando il dato delle emissioni fuggitive da combustibili, ovvero 154,84 kt (3871 kt CO2 eq) alle 
emissioni riportate alla componente “Combustione” del settore energia ovvero 111,96 kt (2799 kt CO2 eq)
** i dati riportati da ISPRA sono stati convertiti dividendo i numeri riportati in kt di CO2 eq per il GWP del me-
tano, ovvero 25

2. Le emissioni dirette di metano dal settore energia
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A luglio 2022, Legambiente grazie al supporto di Clean Air Task Force, ha lanciato in Sardegna la 
campagna “C’è Puzza di Gas” con l’obiettivo non solo di far conoscere a territori, cittadini e citta-
dine questa tematica, ma anche di spingere l’Italia, e l’Europa, ad approvare norme e regolamenti 
finalizzati a ridurre nel tempo, fino ad azzerare, le emissioni dirette di gas metano in atmosfera.  
La campagna si è sviluppata in otto tappe nelle quali, attraverso flash mob, conferenze stampa, 
dibattiti e presidi sono stati accesi I riflettori su infrastrutture legate all’intera filiera del gas.  

Infrastrutture già esistenti ed in funzione, su parte delle quali in Sicilia, Basilicata e Campania è 
stata condotta un’indagine per rilevare la presenza di emissioni di metano. Ma anche impianti in 
programma che se realizzati contribuiranno a vincolare l’Italia alla dipendenza dalle fonti fossili 
e a peggiorare la crisi climatica, come l’impianto GNL di Portovesme e la Centrale di Compres-
sione di Sulmona, infrastrutture strategiche nel progetto di trasformare la penisola in un hub del 
gas.

C’È PUZZA DI GAS, 
LA CAMPAGNA 
DI LEGAMBIENTE

3.1.
3. Monitorare le emissioni di metano

16
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Tra ottobre 2022 e febbraio 2023, Legambiente con il supporto tecnico di Clean Air Task For-
ce, ha condotto un’indagine termografica lungo la filiera del gas e del petrolio in Sicilia, Basilicata 
e Campania. Attraverso una termocamera per la rilevazione ottica di gas “FLIR GF320” è stato 
possibile individuare circa 154 punti differenti di dispersione di metano tra perdite, spesso lega-
te a bassa o scarsa manutenzione, e casi di venting. 
L’indagine, condotta sempre rimanendo su suolo pubblico - che non ha permesso, anche a 
causa delle visibilità limitata di condurre analisi di dettaglio su ogni singolo componente - in soli 
9 giorni di analisi, ha individuato ben 16 impianti con emissioni significative, di cui 7 in Sicilia, 6 
in Basilicata e 3 in Campania. 

Nelle tre Regioni sono stati monitorate infrastrutture legate prevalentemente al trasporto di gas 
come gasdotti, centrali di compressione, impianti di regolazione e misura di gas; ma anche 
pozzi e centrali di trattamento e raccolta di idrocarburi.

Interessante notare come circa 154 punti di dispersioni rilevati attraverso la campagna di Le-
gambiente, 128 circa hanno a che fare con perdite, ovvero emissioni di gas fossile da bulloni, 
giunture, manometri, valvole, tubature e altre componenti, a testimonianza della necessità di 
aumentare i monitoraggi, le verifiche e gli interventi.

​I risultati della campagna C’è Puzza di Gas si aggiungono a quelli ottenuti con le attività di moni-
toraggio che Clean Air Task Force ha condotto in Italia nel 2021 e a febbraio 2022, monitorando 
altri 45 impianti circa. In soli due anni di attività, su circa 65 impianti monitorati, ben 42 
hanno presentato emissioni significative, 7 dei quali monitorati per più di una volta, per un 
totale di circa 253 punti di emissione. Emissioni dovute a: 70 casi di rilasci volontari 
con flussi continui, in molti casi riscontrati anche a distanza di giorni negli stessi impianti; 151 
perdite della componentistica, talvolta visibilmente usurata e scarsamente manutenuta; 24 
casi di flaring; e 8 combustioni incomplete.  

I MONITORAGGI
Regione Impianti  

con emissioni  
significative

Periodo di 
monotoraggio

Venting Perdite Punti  
di emissione  
totali

Sicilia 7 10-12 ott 2022 7 35 42

Basilicata 6 14-15 ott 2022 8 33 42

Campania 3 14-17 feb 2023 11 60 70

TOTALE 16 26 128 circa 154 circa

INDAGINE DI LEGAMBIENTE E CLEAN AIR TASK FORCE  
SULLE EMISSIONI DI METANO NEL SETTORE OIL AND GAS IN ITALIA

PERCHÉ UN’INDAGINE CON TERMOCAMERA? 

Ad oggi sono disponibili numerose tecnologie per il rilevamento delle emissioni di metano 
ognuna con caratteristiche differenti in base alla dimensione e al tipo di emissioni che si 
vogliono individuare, e alle condizioni con le quali vengono condotti i rilevamenti. Il metano 
è un gas invisibile ad occhio nudo ma attraverso una termocamera per la rilevazione ottica 
di gas è possibile individuare emissioni anche di piccola grandezza. Questo strumento, già 
diffuso nell’industria fossile, può essere una soluzione per condurre attività di rilevamento 
e riparazione delle perdite in impianti della filiera del gas e del petrolio, permettendo di in-
dividuare, per poi riparare, perdite di ogni dimensione. La termocamera infatti, può essere 
utilizzata per attività di tipo qualitativo ma non per la quantificazione delle perdite, e deve 
essere utilizzata da un tecnico certificato. 

3.2.
3. Monitorare le emissioni di metano

17



C’è PUZZA di GAS Per il futuro del pianeta, non tapparti più il naso

18

L’indagine in Sicilia, svolta tra il 10 e il 12 febbraio 2022, ha permesso di individuare in sette im-
pianti, tutti legati al trasporto di gas, emissioni significative per un totale di 42 punti di emis-
sioni dirette tra venting e perdite. 
Tra i casi più preoccupanti spicca sicuramente il Greenstream, il gasdotto che collega 
la Libia all’Italia gestito dalla Greenstream BV, una compagnia che vede ENI e NOC (Compa-
gnia petrolifera nazionale libica) azioniste alla pari, e attraverso il quale nel 2022 sono stati im-
portati ben 2,5 miliardi di metri cubi di gas fossile, ma che possiede una capacità di 11,5 mld 
di metri cubi l’anno. Tanto che a gennaio 2023 ENI, alla presenza del Governo, ha siglato un 
accordo con NOC che prevede nuove attività produttive di idrocarburi in Libia che dovrebbero 
portare ad un aumento dei flussi di gas a partire dal 2026. 
In particolare a Gela, presso il terminal di ricevimento del gasdotto, sono stati osservati due im-
portanti casi di rilascio volontario continuo in atmosfera (venting) e ben 9 altre perdite 
di vario genere. A queste si aggiungono quelle rilevate in un impianto di regolazione e misura 
(REMI) dove sono state individuate 12 emissioni di metano, di cui 2 casi di venting, e 10 perdite 
da valvole, tubature e contatori.

Altro caso che desta preoccupazione sono i tre rilasci diretti di metano in atmosfera os-
servati presso la Centrale di Compressione di Enna, una delle infrastrutture del gas tra 
le più importanti in Italia in quanto luogo di trasmissione del combustibile fossile che arriva dal 
Nord Africa, pari ad un terzo del metano consumato in Italia. In questo caso il sito è stato 
monitorato per due volte a distanza di due giorni e sono state trovate le stesse emis-
sioni da una delle due fonti precedentemente riprese a cui si è aggiunto un nuovo 
punto di emissione.

SICILIA3.3.

Rilascio di metano in atmosfera (venting) 
presso il Terminale di ricevimento del Greenstream a Gela, Sicilia 

3. Monitorare le emissioni di metano

18
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Impianto Gestore Comune Tipo Giorno Venting Perdite Punti di emissione
Centrale di compressione di Enna SNAM Enna Centrale di Compressione 10/10/2022 3 0 3
REMI Troina SNAM Troina (EN) REMI 10/10/2022 0 4 4

Terminal del Greenstream Eni Gela (CL) Treminale di ricevimento 11/10/2022 2 9 11
REMI Gela SNAM Gela (CL) REMI 11/10/2022 2 10 12
REMI Borgo Cascino SNAM Borgo Cascino (EN) REMI 12/10/2022 0 5 5
REMI Castrofilippo Italgas Castrofilippo (AG) REMI 12/10/2022 0 1 1
REMI Canicatti/Salice SNAM Canicatti/Salice (AG) REMI 12/10/2022 0 6 6
TOTALE 7 impianti 7 35 42 punti di emissione

INDAGINE DI LEGAMBIENTE E CLEAN AIR TASK FORCE SULLE EMISSIONI DI METANO NEL SETTORE OIL AND GAS IN SICILIA

Perdita presso il Terminale di ricevimento  
del Greenstream a Gela, Sicilia

Perdita presso un impianto REMI a Troina, Sicilia

Vai al video Vai al video

Perdita presso un impianto REMI a Canicatti/Salice, Sicilia

19

https://www.youtube.com/watch?v=pMOCXmOMtes
https://www.youtube.com/watch?app=desktop&v=ToOuKvGSUCs
https://www.youtube.com/watch?app=desktop&v=ToOuKvGSUCs
https://www.youtube.com/watch?app=desktop&v=ToOuKvGSUCs
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Rilascio di metano in atmosfera (venting) presso un impianto 
REMI a Gela, Sicilia 

3. Monitorare le emissioni di metano

Perdite presso un impianto REMI a Gela, Sicilia

20
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La filiera del gas in Basilicata, se paragonata alla Sicilia, è sicuramente molto più sviluppata sul 
piano dell’estrazione e trattamento di idrocarburi, essendo la Regione con i livelli di produzione 
più alti d’Italia. Attraverso la campagna C’è Puzza di Gas, in questo caso, sono stati monitorati 
pozzi, centrali di trattamento e raccolta di idrocarburi e infrastrutture legate al trasporto di gas. 
In quest’ultime, in linea con ciò che è stato riscontrato in Sicilia e come vedremo in Campania, 
sono stati riscontrati il maggior numero di emissioni. È il caso, ad esempio, di uno degli im-
pianti di regolazione e misura situato nei pressi di Moliterno, dove sono state identifi-
cate ben 11 fonti di emissione, di cui due per rilascio e 8 perdite da tubature, valvole 
e connettori. Ma anche da una delle botole a terra. 

In linea con quanto riscontrato in Sicilia, nei pozzi di gas e petrolio sono state riscontrate meno 
emissioni, facendo registrare un solo caso presso il pozzo Alpi 4 in Val d’Agri. Qui in particolare 
sono stati individuati due casi di venting, una perdita dall’unità di misurazione e due per-
dite lungo le tubature per un totale di 5 fonti di emissione dirette. Presso il Centro Oli 
Val d’Agri, nonostante le distanze dall’impianto (tra i 50 e i 150 metri dalla componentistica) e 
la scarsa visibilità che non hanno permesso di condurre un’analisi dettagliata sull’intero impian-
to, è stato possibile rilevare gas non correttamente bruciato dalla torcia principale.​

BASILICATA3.4.

Rilasci di metano in atmosfera (venting) presso un 
impianto REMI a Grumento Nova, Basilicata 

3. Monitorare le emissioni di metano

21
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Impianto Gestore Comune Tipo Giorno Venting Perdite Punti di emissione
Centro Oli Val d’Agri Eni Viggiano (PZ) Centrale di Raccolta e Trattamento di Idrocarburi 14/10/2022 0 0 1
REMI Pisticci SNAM Pisticci (MT) REMI 15/10/2022 1 9 10

REMI Aliano SNAM Aliano (MT) REMI 15/10/2022 1 4 5
REMI Moliterno SNAM Moliterno (PZ) REMI 14/10/2022 2 9 11
REMI Grumento Nova SNAM Grumento Nova (PZ) REMI 14/10/2022 2 8 10
Pozzo Alpi 4 Eni Viggiano (PZ) Pozzo 14/10/2022 2 3 5
TOTALE 6 impianti 8 33 42

INDAGINE DI LEGAMBIENTE E CLEAN AIR TASK FORCE SULLE EMISSIONI DI METANO NEL SETTORE OIL AND GAS IN BASILICATA

3. Monitorare le emissioni di metano

Perdita presso un impianto REMI a Moliterno, 
Basilicata 

Vai al video 22

https://www.youtube.com/watch?app=desktop&v=y4BNgzEm0qc
https://www.youtube.com/watch?app=desktop&v=ToOuKvGSUCs
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Rilascio di metano in atmosfera (venting) presso un impianto REMI  
a Pisticci, Basilicata 

Rilascio di metano in atmosfera (venting) presso il posso Alpi 4  
a Viggiano, Basilicata 

Rilascio di metano in atmosfera (venting) presso un impianto REMI  
a Aliano, Basilicata 

3. Monitorare le emissioni di metano

Vai al video

Perdita presso un impianto REMI  
a Pisticci, Basilicata 

23

https://www.youtube.com/watch?v=IxqAMLtMnjE
https://www.youtube.com/watch?app=desktop&v=ToOuKvGSUCs
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L’indagine di Legambiente sulle dispersioni di metano in Campania sono state condotte tra il 14 
e il 17 febbraio 2023 e ha riguardato unicamente infrastrutture legate al trasporto di gas fossi-
le. Su tre impianti monitorati, sono state individuate in totale circa 70 punti di emissione, dei 
quali 11 casi di venting e circa 60 perdite da bulloni, valvole, giunture, connettori e contatori, 
evidenziando uno scarso livello di manutenzione o componenti inadeguate.

Nella Centrale di Compressione di Melizzano, infrastruttura strategica per il Paese visto che 
attraverso di essa passa buona parte del gas importato dal sud Italia e spinto vero nord, sono 
stati individuati più di 30 punti di emissione, dei quali  9 casi di venting e tra 20 e 25 casi 
di perdite, risultate complesse da individuare nello specifico a causa della quantità 
di gas trovato e della distanza dalla quale sono state realizzate le riprese.  In questo 
impianto, come nel bypass di Melizzano, desta particolare preoccupazione il flusso continuo e 
costante di gas fossile rilasciato volontariamente in atmosfera (venting di routine), ripreso da Le-
gambiente e CATF per ben tre giorni di fila. Emissioni che erano già state rilevate dalle indagini 
condotte da CATF il 9 aprile 2021. 

Nell’impianto di Maddaloni invece, sono state trovate circa 25 perdite e un caso di venting. 
Anche in questo caso, così come nella centrale di Melizzano, è stato particolarmente difficile 
individuare con esattezza le perdite e i punti di emissione a causa della quantità di emissioni 
di metano che in alcuni punti circoscritti creavano una “nuvola” attorno ai differenti 
componenti rendendo impossibile l’individuazione specifica del punto disperdente. 

CAMPANIA3.5.

Rilascio di metano in atmosfera (venting) presso la Centrale di Compressione di Melizzano, Campania

3. Monitorare le emissioni di metano

24
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Impianto Gestore Comune Tipo Giorno Venting Perdite Punti di emissione
Centrale di Compressione di Melizzano SNAM Melizzano (BN) Centrale di Compressione 14-15-17/02/2023 9 20-25 30-35
REMI Melizzano SNAM Melizzano (BN) REMI/By pass 14-15/02/2023 1 Circa 10 10

REMI Maddaloni SNAM Saliscendi (CE) REM 14-15-17/02/2023 1 Circa 25 20-25
TOTALE 3 impianti 11 60 Circa 60-70

INDAGINE DI LEGAMBIENTE E CLEAN AIR TASK FORCE SULLE EMISSIONI DI METANO NEL SETTORE OIL AND GAS IN CAMPANIA

Emissioni di metano in atmosfera presso la Centrale di Compressione di Melizzano, Campania

Vai al video

Rilascio di metano in atmosfera (venting) presso  
la Centrale di Compressione di Melizzano, Campania

Rilascio di metano in atmosfera (venting) presso  
un impianto REMI a Melizzano, Campania

3. Monitorare le emissioni di metano

25

https://www.youtube.com/watch?app=desktop&v=GHZ-amdlCA4&feature=youtu.be
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3. Monitorare le emissioni di metano

Perdite presso la Centrale di compressione  
di Melizzano, Campania

Vai al video

26

https://www.youtube.com/watch?v=OWJth59RlXQ
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Tra gli impianti che Legambiente con il supporto di Clean Air Task Force ha preso in analisi, la 
Centrale di compressione di Melizzano è tra quelle che hanno destato maggiore preoccupazio-
ne con almeno 30 – 35 punti di emissione, spesso provenienti da componentistica visibilmente 
arrugginita, e da casi di venting con un flusso continuo di gas provenienti da sfiati di grandi di-
mensioni. 

Secondo quanti riportato da SNAM nelle Relazioni Annuali AIA del 2020 e 20211,  nel 2021 tra 
emissioni fuggitive e venting sarebbero stati emessi dall’impianto campano almeno 121.187 
smc di gas, in calo rispetto al 2020, quasi dimezzate, ma che vede un aumento dei casi di 
venting da 15 a 49, con emissioni quasi triplicate a fronte di un aumento del quantitativo di gas 
trattato nell’impianto.  

I dati riportati dal 2020 fanno riferimento ad una metodologia utilizzata per calcolare e misurare 
le emissioni che utilizza fattori di emissione di sito specifici elaborati attraverso le campagne di 
monitoraggio periodiche condotte in precedenza. Nella più recente, quella del 2019, sarebbe-
ro stati censiti 3.192 componenti, di cui 3.117 accessibili e monitorabili, e in soli 46 sarebbero 
state trovate perdite sopra la soglia dei 5000 ppmv sui quali si è provveduto con i necessari in-
terventi di manutenzione. Si tenga in considerazione che l’attuale bozza di Regolamento Euro-
peo che mira ad intervenire sul problema delle emissioni fuggitive, nella versione proposta dalla 
Commissione, introdurrebbe un obbligo di intervenire sulle perdite maggiori di 500 ppm. ​
Vista l’importanza di evitare emissioni climalteranti e considerando i risultati ottenibili con attivi-
tà di rilevamento e riparazione perdite, che se condotti su cadenza trimestrale possono evitare 
fino all’80% delle emissioni e su cadenza mensile fino al 90% (US EPA), risulta di fondamentale 
importanza intervenire su qualsiasi perdita, indipendentemente dalla sua entità, una pratica che 
si potrebbe fare con le attuali tecnologie senza ricorrere alla quantificazione della perdita stessa. 
 

1	 MASE, 2020, 2021, Valutazioni e autorizzazioni ambientali, Centrale Compressione Gas di Melizzano, Report Esercizio, https://va.mite.gov.it/it-IT/Oggetti/Info/2032

La riduzione delle emissioni riportata al 2021 è da imputare ad un cambiamento dei 
fattori di emissività utilizzati, i quali sono stati ricalcolati alla luce del monitoraggio 
fatto nel 2019, e non a una nuova attività di misurazione, rilevamento e riparazione 
perdite (LDAR), che SNAM dovrebbe aver condotto nuovamente nel 2022. In tal senso 
è utile notare come l’attuale bozza di Regolamento Europeo proposta dalla Commissione 
Europea, se approvata, introdurrebbe un obbligo di condurre di LDAR trimestrale, atti-
vità che SNAM avrebbe condotto in questo impianto a distanza di tre anni a quanto si 
evince dai rapporti in questione.  

Rispetto all’aumento dei casi di venting registrati nel 2021, infine, in una ispezione condotta da 
ISPRA nel 2022, l’ente ha affermato che: “Si ritiene opportuno che il Gestore adotti tutte le ade-
guate procedure al fine di limitare il più possibile l’utilizzo del vent e di conseguenza i rilasci di 
gas in atmosfera”.  

LA CENTRALE DI COMPRESSIONE DI MELIZZANO3.6.
3. Monitorare le emissioni di metano

Apparecchiature N° vent 
2019

Smc 2019 N° vent 
2020

Smc 2020 N° vent 
2021

Smc 2021

Vent TC 27 46.831 15 21.357,7 39 59.644
Vent piping centrale 0 0 0 0 0 0

TOTALE 27 46.831 15 21.357,7 39 59.644

Tipologia Anno 2019 Anno 2020 Anno 2021

Fuggitive 277.720 70.020 34.008
Pneumatiche 138.670 50.175 27.515

TOTALE Smc 416.390 120.195 61.523

Fonte: SNAM
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Come visto, la mancanza di dati e di trasparenza rispetto alle emissioni di metano è uno dei 
principali problemi a livello globale, che tuttavia trova riscontro anche a livello nazionale ed euro-
peo. Seppur in Italia, le stime internazionali non si discostino di molto dai dati ufficiali comunicati 
da ISPRA, è pur vero che la campagna condotta da Legambiente con il supporto di Clean Air 
Task force ha portato alla luce numerose criticità, tra cui uno stato generale delle infrastrutture 
caratterizzate da scarsa manutenzione, un massiccio utilizzo di pratiche di venting e la mancan-
za di dati pubblici su tutti gli operatori del settore e su tutti gli impianti di propria competenza. 

In questo contesto, necessaria e urgente  l’introduzione di misure che obblighino le im-
prese a misurare e comunicare i dati almeno una volta l’anno, rendendoli pubblici, ad un 
soggetto competente che si occupi di ricostruire un quadro nazionale fotografando, così, l’enti-
tà del problema a livello nazionale, comprese le le infrastrutture legate alla filiera di importazione.

MONITORAGGIO E COMUNICAZIONE (MRV)4.1.
4. Ambiti di intervento e proposte

Come testimoniato anche dall’indagine condotta da Legambiente, il problema delle perdite 
riguarda l’intera filiera del gas e del petrolio. Trattandosi di perdite che non possono essere 
previste l’unico modo di contenere al minimo gli sprechi di gas è condurre frequenti attività di 
rilevamento e riparazione, un attività che se implementata, secondo l’IEA, permetterebbe di ab-
battere il 42% delle emissioni del settore oil and gas italiano, e il più delle volte attraverso misure 
a costo netto zero. 

Pochi i parametri che permettono alle attività di rilevamento e riparazione perdite di essere re-
almente efficace: 

Tempi e modalità: è necessario introdurre criteri, modalità e standard tecnologici con le quali 
le attività di LDAR devono essere condotte dagli operatori. Per questa ragione servono norme 
specifiche che indichino i tempi di riparazione e modalità di controllo da parte di un ente statale. 

Frequenza mensile: è necessario introdurre l’obbligo di sviluppare programmi LDAR in tutti 
gli impianti della filiera del gas e del petrolio con frequenza mensile. Infatti, secondo la US EPA, 
attività del genere condotte mensilmente garantiscono una riduzione delle emissioni del 90%. 
Diversamente se condotte con frequenza trimestrale garantirebbero un efficacia dell’80% e 
ogni sei mesi del 67%. 

Riparare ogni perdita: l’utilizzo di termocamere per la rilevazione ottica di gas possono essere 
un ottimo strumento per effettuare attività di rilevamento perdite. Infatti, attraverso una termoca-
mera del genere un impianto può essere ispezionato in pochi giorni, se non addirittura in alcune 
ore. Questo tipo di tecnologia permette di identificare anche le perdite più piccole e pertanto 
di procedere alla riparazione senza necessariamente dover procedere alla quantificazione della 
perdita.

RILEVAMENTO E RIPARAZIONE PERDITE (LDAR)4.2.
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Al problema delle perdite di gas fossile dalle infrastrutture si aggiunge quello legato ai Limiti 
al rilascio e alla combustione in torcia (LVF), ovvero alle pratiche di venting e flaring, tra le 
più inquinanti adottate in molti siti industriali. In pratica, si parla di emissione o combustione di 
gas metano “indesiderato” che si incontra durante i processi di lavorazione in impianti chimici e 
petrolchimici, compresi pozzi, siti di produzione di gasolio, raffinerie e impianti di lavorazione di 
idrocarburi. Il gas in questi casi è considerato toppo costoso da trattare ed elaborare e quindi 
è utilizzato come materiale di scarto e, o combusto (flaring) o semplicemente emesso in atmo-
sfera tal quale (venting). 

Un problema, non proprio indifferente se consideriamo che, secondo le rilevazioni della Banca 
mondiale, tramite il Global Gas Flaring Tracker, nel 2021 sono stati bruciati, a livello mondiale, 
143,4 miliardi di metri cubi di metano, pari al doppio del consumo medio di gas fossile in 
Italia, un enorme spreco in grado di emettere 382,4 milioni di tonnellate di gas serra, poco 
meno delle emissioni di CO2 della Polonia. Un problema che peggiora nel momento in cui le 
torce non possiedono tecnologie idonee, o non sono manutenute e utilizzate correttamente. 
In questi casi, infatti, possono verificarsi emissioni di metano incombusto, con un impatto sul 
clima ben più alto. Infatti, secondo l’IEA in media, a livello globale, le torce hanno un efficienza 
del 92%, ciò significa che alle emissioni di CO2 prodotte dalla combustione del gas si devono 
aggiungere ulteriori 8 Mt di emissioni di metano. Inoltre in molti casi le fiaccole possono restare 
del tutto spente, con rilasci continui di metano incombusto in atmosfera. Considerando questi 
fattori, il flaring contribuirebbe ad emettere circa 500 Mt CO2eq l’anno. A livello globale, vietare 
pratiche di venting e flaring di routine, ovvero quelle che si attuano nei casi non-emergenziali, 
potrebbe ridurre le emissioni di metano nel settore oil and gas del 20% (IEA).

Un tema che coinvolge in pieno il nostro Paese, infatti secondo l’indice Imported Flare 
Gas (IFG), studiato sempre dalla Global Gas Flaring Tracker che mette in evidenza come i Pa-
esi importatori siano esposti alle pratiche di gas flaring, l’Italia si trova in ottava posizione dopo 
Paesi come Estonia, Australia, Svizzera, Grecia, Spagna, Slovacchia e Norvegia, tutti Paesi che 
importano greggio da fornitori ad alta intensità di flaring, come Russia, Libia, Algeria, Iraq e Ni-

geria. Delle recenti analisi di Capterio dimostrano che il Nord Africa è uno dei contesti nei quali 
si fa maggiore utilizzo di queste pratiche, in particolare in Algeria circa 10 mld di metri cubi di 
gas vengono bruciati in torcia ogni anno e 2,8 sfiatati. Circa i tre quarti delle fiaccole, la maggior 
parte delle quali accese in maniera continuativa, sarebbero localizzate in impianti in un raggio 
di 20km da infrastrutture collegate alla rete di gasdotti per le esportazioni e impianti per il GNL. 

Le alternative al gas flaring e al venting esistono, e includono la reiniezione e l’utilizzo in sito, e 
dovrebbero essere applicate non solo sul territorio nazionale e comunitario, ma anche da tutti i 
paesi dai quali l’Italia e l’Europa importano gas e petrolio. La componentistica per il venting, per 
esempio, si potrebbe sostituire con delle alternative che evitano il rilascio diretto in atmosfera, 
e nei casi in cui non ci sono alternative dovrebbero essere definiti degli standard  di efficienza 
specifici e preferendo sempre il flaring nei soli casi emergenziali. Per ridurre, fino ad azzerare 
questa pratica, è necessaria non solo una cooperazione internazionale ma anche una pre-
cisa volontà politica che spinga, da una parte, lo sviluppo di mercati adeguati, visto che 
non mancano le tecnologie, dall’altra una regolamentazione efficace e sistemi di controllo 
al fine di penalizzare lo spreco di gas fossile.

VIETARE VENTING E FLARING4.3.
4. Ambiti di intervento e proposte
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Come già accennato nei precedenti capitoli, il problema delle emissioni di metano nel settore 
energetico possiede una dimensione globale che coinvolge in misura maggiore i Paesi produt-
tori ed esportatori di gas e petrolio. Se si considera che l’Unione Europea, così come l’Italia, 
importa più del 90% degli idrocarburi che utilizza, le infrastrutture da prendere in considerazione 
nell’analizzare le emissioni di metano devono tener conto di ciò che avviene nei luoghi di produ-

zione e trasporto. Secondo la Commissione Europea, tra il 75 e il 90% delle emissioni di metano 
associate con i consumi energetici in Europa si verificano al di fuori dei confini comunitari, ovve-
ro lungo le infrastrutture legate alla produzione e importazione. Pertanto, affrontare il problema 
delle emissioni di metano senza tenere in considerazione ciò che avviene lungo l’intera filiera 
rischia di rivelarsi una scelta miope e non in grado di affrontare concretamente il problema.

INTRODURRE DEGLI STANDARD SULLE IMPORTAZIONI4.4.
4. Ambiti di intervento e proposte

Fonte: IEA, Methane emissions of imported oil and gas in selected countries and regions, 2020, IEA, Paris ht-
tps://www.iea.org/data-and-statistics/charts/methane-emissions-of-imported-oil-and-gas-in-selected-coun-
tries-and-regions-2020, IEA. Licence: CC BY 4.0

EMISSIONI DI METANO DEL PETROLIO E GAS IMPORTATI IN REGIONI  
E PAESI SELEZIONATI, 2020
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Fonte: IEA, Potential gas supply from eliminating non-emergency flaring and curtailing methane emissions, 
2022, IEA, Paris https://www.iea.org/data-and-statistics/charts/potential-gas-supply-from-eliminating-non-e-
mergency-flaring-and-curtailing-methane-emissions-2022, IEA. Licence: CC BY 4.0

POTENZIALI FORNITURE DI GAS DALL’ELIMINAZIONE DEL FLARING 
NON-EMERGENZIALE E DAL TAGLIO DELLE EMISSIONI DI METANO, 2022
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4. Ambiti di intervento e proposte

Secondo l’IEA, infatti, in Europa nel settore oil and gas verrebbero sprecati lungo le infrastruttu-
re di importazione circa 9.339 kt di metano l’anno. Secondo un recente studio del WWF Italia, le 
nostre infrastrutture dedicate alle importazioni disperderebbero, prima ancora che il gas tocchi 
suolo italiano, tra i 3,2 e i 3,9 mld di metri cubi di gas. 

Dati che non vanno solamente letti rispetto ai flussi attuali di gas ma che devono necessaria-
mente essere calati nella strategia che il governo italiano ha applicato per diversificare le impor-
tazioni dalla Russia, e che sta applicando per trasformare l’Italia in un hub per le importazioni di 
gas verso l’Europa. Secondo uno studio di Capterio, un’impresa che si occupa di tecnologie e 
raccolta dati per la riduzione della pratica del flaring a livello globale, in Nord Africa, recupe-
rando il gas fossile sprecato tra flaring, venting e perdite in un anno, l’Unione Europea 
avrebbe potuto recuperare nel giro di 12-24 mesi circa il 15% del gas importato dalla 
Russia rispetto ai livelli precedenti al 2022. Solamente in Algeria e Libia, verrebbero 
sprecati circa 18,5 miliardi di metri cubi di gas ogni anno. Con riferimento ai prezzi del gas 
del 2017-2021, secondo l’IEA, in Algeria, Libia, Azerbaijan e Qatar, quattro Paesi che coprono 
circa i due terzi delle importazioni di gas in Italia, più del 40% delle emissioni, ovvero degli spre-
chi, si può evitare a costo netto zero.

Misure che, se applicate allo scoppio del conflitto in Ucraina, avrebbero permesso di evitare, i 
nuovi accordi con Algeria e Libia per la realizzazione di nuove perforazioni, o la realizzazione di 
nuove infrastrutture per l’importazione di gas come i rigassificatori di Piombino e Ravenna. 
In tal senso, l’accordo stretto in Libia per aumentare la produzione di gas fossile sem-
bra andare nella direzione ostinatamente contraria, se si pensa che tra flaring, venting 
e perdite si sprecano ogni anno 5 miliardi di metri cubi di gas, il doppio delle importa-
zioni italiane nel 2022 e circa il 40% della produzione nazionale libica.

Pertanto, sarebbe opportuno applicare le varie misure di MRV, LDAR e divieti di venting e fla-
ring, all’intera filiera anche al di fuori dei confini comunitari attraverso degli standard sulle im-
portazioni da applicare al più tardi entro il 2025. 
Di fianco a questo, la strategia che il Governo dovrebbe applicare a livello internazionale per 
diversificare le forniture di gas, oltre ad abbandonare il progetto di Italia hub del gas, dovrebbe 
essere quello di fare interventi di cooperazione con i Paesi produttori volti a ridurre gli sprechi di 
gas piuttosto che finanziare nuove trivellazioni che condannerebbero l’Italia e i Paesi produttori 
alla dipendenza dal gas per i prossimi decenni. 

Fonte: Davis M., Toledano P., Schorr T., (2022), North Africa can reduce Europe’s dependence on Rus-
sian gas by transporting wasted gas through existing infrastructure, Capterio, Columbia Center on Sustai-
nable Investment at Columbia University, https://ccsi.columbia.edu/sites/default/files/content/pics/publi-
cations/CCSI-Capterio-Associated-Gas-North-Africa-Address-Energy-Crisis-Mar-2022.pdf

Nota: Il guadagno per secondo è calcolato al prezzo del gas di 35 dollari per mmbtu

PANORAMICA SU FLARING, VENTING E PERDITE IN NORD AFRICA

PANORAMICA DELLE OPPORTUNITÀ

Mld di metri cubi l’anno Dollari al sec.

Flaring Venting Perdite

Fonti riportate dagli autori: FlareIntel Pro, WB, IEA Methane Tracker, calcoli di Capterio.
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4. Ambiti di intervento e proposte

Parte delle emissioni di metano legate al settore energetico provengono da pozzi di idrocarburi 
inattivi e miniere abbandonate. Infatti, questi siti, seppur inattivi, continuano ad emettere meta-
no per diversi anni se non bonificati. All’interno dei calcoli dell’IEA riportati nel Global Methane 
Traker questo tipo di emissioni non sono incluse per le poche misurazioni a disposizione e per la 
difficoltà nel reperire dei dati affidabili da molti Paesi. Tuttavia, per avere un termine di paragone 
si consideri che secondo lo US EPA negli Stati Uniti, questo tipo di emissioni rappresen-
ta circa il 5% delle emissioni di tutto il settore energetico e recenti studi citati sempre 
dall’IEA dimostrerebbero che le miniere abbandonate possono essere responsabili di circa un 
quinto delle emissioni totali di metano legate alla produzione di carbone. 

In Italia ad oggi, su 1580 pozzi per la produzione di idrocarburi, ben 901 risultano essere 
inattivi e pertanto potrebbero continuare ad emettere metano seppur non eroganti. Per 
poter capire quanto metano viene effettivamente emesso da questi pozzi, con l’obiettivo di bo-
nificare definitivamente questi siti sarebbe necessario attivare, al più presto un piano di azione 
che preveda attività di censimento, misurazione delle emissioni, invio di reportistica e 
definitiva bonifica, dove dalla misurazione alla definitiva risoluzione del problema non dovreb-
bero trascorrere più di dodici mesi.

MINIERE  
E POZZI ABBANDONATI

4.5.
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COSA SI MUOVE A LIVELLO GLOBALE? 4.6.
4. Ambiti di intervento e proposte

La Global Methane Pledge (GMP) è un’iniziativa lanciata dall’ Unione Europea e Stati Uniti 
nell’ambito della COP26 a Novembre 2021 e a cui, ad oggi hanno aderito 150 Paesi con l’o-
biettivo di ridurre del 30% le emissioni di metano entro il 2030 rispetto ai livelli del 2020. 
La GMP, seppur non preveda strumenti vincolanti per gli Stati che vi aderiscono, rappresenta il 
primo passo a livello globale per contenere le emissioni di metano contribuendo ad una maggio-
re attenzione sul tema e all’attivazione di diversi Paesi che stanno introducendo non solo norme 
e misure volte contenere le emissioni ma anche a migliorare le banche dati globali rispetto alla 
quantificazione delle emissioni di metano così da poter avere una conoscenza più approfondita 
del problema  

GLOBAL METHANE PLEDGE

L’Osservatorio Internazionale sulle Emissioni di Metano, IMEO, è un’iniziativa realizzata nell’am-
bito dell’UNEP e lanciata dal G20 del 2021 per migliorare, attraverso attività di ricerca e reporti-
stica, le conoscenze rispetto al problema delle emissioni dirette di metano. Alla luce delle impor-
tanti lacune in termini di quantificazione e non solo, l’obiettivo dell’IMEO è quello di raccogliere 
ed elaborare in maniera integrata dati provenienti da differenti fonti per facilitare lo sviluppo di 
politiche volte al contenimento delle emissioni di metano. Tra i dati elaborati dall’Osservato-
rio quelli pubblicati dalle compagnie del settore, anche attraverso l’OGMP, misurazioni dirette, 
osservazioni satellitari e inventari nazionali. 

La Oil & Gas Methane Partnership 2.0 (OGMP 2.0) è un framework composto da compagnie 
del settore del petrolio e del gas realizzato nell’ambito dell’UNEP con l’obiettivo di migliorare la 
trasparenza e l’accuratezza delle attività di report rispetto alle emissioni di metano. Fanno parte 
della rete circa cento compagnie del settore che operano in circa 60 paesi differenti e che rap-
presentano il 35% della produzione globale di idrocarburi, che gestiscono circa il 70% dei flussi 
di GNL, il 25% dei gasdotti e il 10% delle infrastrutture di stoccaggio. 

OSSERVATORIO INTERNAZIONALE SULLE EMISSIONI DI METANO

OIL & GAS METHANE PARTNERSHIP 2.0
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IL REGOLAMENO EUROPEO SULLA RIDUZIONE DELLE 
EMISSIONI DI METANO NEL SETTORE DELL’ENERGIA

4.7.
4. Ambiti di intervento e proposte

La Commissione Europea ha elaborato una proposta di regolamento per intervenire sul proble-
ma delle emissioni di metano nel settore energetico ad oggi in discussione presso il Parlamento 
Europeo. La bozza rappresenta sicuramente un avanzamento nel momento in cui va a coprire 

un’importante lacuna normativa introducendo finalmente degli obblighi rispetto alle attività di 
monitoraggio, comunicazione, rilevamento e riparazione perdite. Tuttavia, continua a presenta-
re delle criticità soprattutto nel settore oil and gas. 

Ambito Regolamento proposto dalla commissione Proposta di Legambiente Perchè
MRV Attività di misurazione e reportistica una volta ogni due anni e con 

la possibilità per alcuni impianti di sottoporre la prima relazione a 
12-24 mesi dall’entrata in vigore, mentre per altri a 36-48 mesi.

Condurre le attività una volta l’anno e il primo rap-
porto a 12 mesi dall’entrata in vigore per tutti gli 
impianti.

Non sussistono ragioni per cui bisognerebbe adottare tem-
pistiche differenti su impianti gestiti da soggetti differenti.

LDAR Condurre LDAR una volta ogni tre mesi, riparando le perdite su-
periori a 500 ppm. Assenza di standard metodologici e tecnologi-
ci dettagliati.

Condurre programmi LDAR mensilmente riparan-
do tutte le perdite e introducendo delle prescri-
zioni specifiche rispetto a metodo e tecnologie di 
analisi.

Condurre LDAR ogni mese garantisce un’efficacia del 90% 
mentre ogni tre mesi dell’80%. L’assenza di standard può 
inficiare l’efficacia delle indagini.

Venting  
e Flaring

Divieto di venting e flaring di routine ma senza definire gli standard 
tecnologici per la componentistica.

Divieto di venting e flaring permettendo solo 
quest’ultimo in casi emergenziali e definendo de-
gli standard tecnologici per la componentistica.

La mancanza di standard tecnologici potrebbe portare ad 
un eccessivo ricorso alle eccezioni rendendo la norma ineffi-
cace.

Pozzi 
inattivi

Definizione di tempistiche e scadenze rispetto al censimento dei 
pozzi inattivi e misurazione delle emissioni di metano. Mancano 
tempistiche rispetto alla bonifica. 

Aggiungere un obbligo di definire una tabella di 
marcia per bonificare i pozzi in questione al più 
tardi entro 12 mesi dalla misurazione. 

Introdurre un obbligo di bonifica senza dare delle tempisti-
che ben definite rischierebbe di protrarre le emissioni di me-
tano nei pozzi inattivi per diversi anni.

Import Obbligo di fornire informazioni rispetto alle emissioni di metano en-
tro 12 mesi dall’entrata in vigore. Si rimanda a dopo il 2025 la pos-
sibilità di intervenire ulteriormente in questo ambito.

Introdurre degli standard sulle importazioni che 
applichino le stesse misure adottate nei confini 
comunitari anche alle infrastrutture legate all’im-
portazione di gas e petrolio entro il 2025.

Le emissioni di metano legate alle importazioni sono re-
sponsabilità europea seppur le infrastrutture non si trova-
no su territorio europeo. Intervenire solamente all’interno 
dei confini comunitari non contribuirebbe ad una riduzione 
sostanziale delle emissioni ma risolverebbe solamente una 
piccola parte del problema. 
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